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A TE, BAMBINO AFGANO 

 
Mi rivolgo a te, anonimo bambino afgano di appena sette anni, che in una fredda notte di febbraio hai 

chiuso per sempre gli occhi su una spiaggia di Calabria, forse accanto a tua madre che ti teneva stretto 

a sé. 

Forse ti chiamavi Fazal, o Shabir, o Abdel e un giorno, forse tuo padre o tua madre, ti hanno fatto 

fare un lungo viaggio attraverso terre che non avevi mai visto e stipato poi su un barcone, troppo 

piccolo per la quantità di tanti altri tuoi amici. Quanti eravate e quanti altri bambini, impauriti e 

infreddoliti come te, vi siete stretti agli adulti nei lunghi giorni di traversata dall’Egeo fino allo Ionio? 

E quante domande hai fatto per sapere dove andavate e perché? Forse tua madre ti ha parlato di sole, 

di cibo, di una nuova vita in paesi che nella tua fantasia ti apparivano come quelli delle favole che 

conoscevi. Forse, nei momenti di fame e di freddo, tua madre ti cantava una canzone che aveva il 

sapore della tua terra martoriata dalla guerra e dai terremoti.  

Il mare è stato invece il tuo sepolcro, quando eri a pochi metri dalla spiaggia e quando all’improvviso 

hai sentito le spine dell’acqua fredda entrare nella tua carne e hai udito le grida di tanti attorno a te e 

che come te respiravano solo acqua.   

Oh come vorrei stringerti forte, darti il mio calore, riportarti a sognare e a correre su un prato verde 

sotto il sole.  

Perdonaci, bimbo afgano. Ci vergogniamo di noi stessi e delle tante parole inutili che ora cercheremo 

di trovare per scusarci. La verità è che tu facevi parte degli ultimi, degli emarginati, di quelli che non 

contano niente, di quelli che chiamiamo “fratelli” solo a parole. Perdonaci. 

Mentre tu ora sei immerso nel grande cuore di Dio, a noi compete solo il silenzio.  

E più d’una lacrima. 

don Vincenzo Catani 



SCOPPIO’ IN PIANTO 

"Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 

del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, 

ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e 

siete venuti a trovarmi". (Mt 25,35-37) 

 

Mentre in questo primo lunedì di quaresima risuonano in Chiese le antiche ma attuali parole di Cristo, 

il pensiero va all’ultimo naufragio avvenuto a Cutro in Calabria: 79 superstiti, 64 vittime e tra loro 

13 minori e un neonato. Ero straniero e mi avete accolto. 

I testimoni raccontano del pianto silenzioso dei migranti superstiti nel centro di accoglienza di Capo 

Rizzuto. E viene in mente uno dei versetti più brevi della Bibbia che riporta la reazione di Gesù 

davanti al corpo senza vita dell’amico Lazzaro e davanti all’indicibile sofferenza delle sorelle: 

“scoppio in pianto” (Gv 11,35).  Ha detto Papa Francesco ai giovani universitari di Manila: “certe 

realtà della vita si vedono soltanto con gli occhi puliti delle lacrime” (18.01.015). 

Forse per questo generano un senso di nausea il sentire ancora tante parole a difesa di politiche miopi 

ed egoistiche, che vengono da un passato lontano, quando la ‘tribù bianca’ ha approdato in terre, 

allora sconosciute, conquistando, uccidendo, sfruttando le popolazioni indigene. Un colonialismo che 

non è finito, ma che arriva alle tante guerre di oggi, alimentate dai mercanti di armi di un occidente 

che alla dignità della vita umana ha preferito, ormai da tempo, il mercato. Non si tratta di bloccare 

migranti ma di andare alle cause di tante partenze che purtroppo si trovano in un occidente che ha 

messo da parte Dio per sostituirlo con gli idoli di sempre: il potere, l’avere, il piacere. Ero straniero 

e mi avete accolto. 

“La vita è sacra e va salvaguardata, sempre: salvare le vite resta un principio inviolabile”. Da 

qui deve ripartire, non solo il nostro paese, ma l’Europa, l’occidente, il mondo intero! Perché non 

cercare vie sicure, che evitino i pericoli dei viaggi per mare e che diano prospettive reali alle 

persone migranti, come succede per tantissimi nostri giovani che migrano in altri paesi in cerca 

di una vita migliore?  

Quasi sembra di vedere il mare in tempesta, di sentire le urla disperate nel buio della notte di bimbi, 

ragazzi, donne, uomini, travolti e ormai sommersi dalla morte. Sono anni che assistiamo con dolore, 

tra tanta indifferenza purtroppo, a tragedie come quella consumata a Cutro, cambiano stagioni e 

governi, ma la persona umana, violentata nella sua dignità, viene ancora abbandonata a sé stessa, al 

freddo, al gelo, al caldo asfissiante. Eppure sono vite come le nostre, al di là del colore della pelle, 

della lingua, della religione. Sono nostri fratelli, sorelle, figli, padri e madri. Fino a quando Signore? 

E risuona la parola del Vangelo che proprio oggi ci ricorda che entreremo nella vita indistruttibile 

solo se saremo capaci di scorgere il volto del Cristo in quello del povero, di chi è malato, dei forestieri 

da accogliere, di chi scappa dalla guerra.  

E intanto mentre le lacrime bagnano la terra, la preghiera s’innalza verso il cielo per chi è morto, per 

chi è rimasto, per chi ha soccorso, per chi silenziosamente e generosamente pone squisiti gesti di 

accoglienza.  

don Gianni Croci 



FARE TERRA BRUCIATA 

 

 
 

Un nuovo termine, il “DOMICIDIO”, è nato da una relazione di questi giorni dal rapporto di 

Francesca Albanese, testimone speciale dell’Onu per i diritti umani nei territori palestinesi, che 

afferma: “La comunità internazionale deve agire per fermare la demolizione e 

l’impermeabilizzazione sistematica e deliberata delle abitazioni, lo spostamento arbitrario e gli 

sgomberi forzati dei palestinesi nella Cisgiordania occupata”. 

“Depalestinizzare” è il progetto portato avanti da 50 anni dal governo israeliano per trasformare i 

territori in “prigioni a cielo aperto”come a Gaza. Sgomberare, sigillare, demolire, espropriare, 

sfollare, negare permessi di costruzione e togliere la residenza, revocare documenti di identità, sono 

azioni di domicidio che attuate sistematicamente dal governo israeliano rubano ai Palestinesi la terra, 

la casa, la sicurezza, la protezione, ma anche i servizi igienici e sanitari con una forma di terrorismo 

silenzioso che in tanti anni ha allontanato famiglie e popolazioni dai propri insediamenti. 

Ora il fenomeno si è accresciuto, solo a gennaio 2023 sono già state demolite 132 strutture con 1100 

residenti a rischio per favorire illegalmente l’espansione israeliana. Mentre la cronaca internazionale 

ogni tanto riporta notizie di attentati, raid aerei, esplosioni, tace invece su questa violazione di diritti 

umani. Sistematicamente da anni sono quattro le strategie di violenza “sommersa” attuate per 

impedire la crescita del popolo palestinese: 

* tenere la comunità palestinese divisa  

* impedire legalmente il ricongiungimento familiare  

* espropriare la terra, soprattutto a Gerusalemme est 

* segregare le comunità controllando gli spostamenti attraverso il divieto di viaggiare e l’obbligo di 

sottoporsi a continui check –point. 

Tutti buoni motivi per occuparsi sempre con attenzione fra tante crisi mondiali, dell’insanabile ed 

estenuante conflitto arabo-israeliano.  

 

Paola Gogna 

 



GIORNATA MONDIALE DELL’ACQUA 

 

La Giornata Mondiale dell'Acqua si celebra il 22 marzo di ogni anno in tutto il mondo. È una 

ricorrenza istituita dalle Nazioni Unite nel 1993, che intende dare valore e rilievo alle risorse idriche 

e alla loro vitale importanza. 

Uno degli obiettivi di questa giornata è anche contribuire all'obiettivo Obiettivo 6 dell’AGENDA 

2000 per lo sviluppo sostenibile, che mira a garantire acqua potabile e servizi igienici sicuri per tutti. 

In questa giornata istituita per celebrare l’acqua non si può non fare riferimento alla crisi idrica globale 

alla situazione anomala nella quale ci troviamo. Il mondo potrebbe affrontare una carenza idrica 

globale del 40% entro il 2030, per il riscaldamento globale e l'aumento dei consumi. E' l'allarme 

lanciato dal Rapporto mondiale delle Nazioni unite sullo sviluppo delle risorse idriche. 

Secondo il rapporto ONU sullo sviluppo delle risorse idriche, circa 4 miliardi di persone nel mondo 

già vivono in condizioni di grave scarsità fisica di acqua, ed è probabile che i cambiamenti climatici 

provochino un ulteriore aggravamento della situazione. 

Particolarmente critica la 

situazione in Africa. Nel Corno 

d’Africa decine di milioni di 

persone rischiano di sperimentare 

una nuova carestia a causa della 

prolungata siccità, peggiore di 

quella che nel 2011 provocò la 

morte di oltre 260mila persone. 

Nelle zone dell’Etiopia, del Kenya, 

della Somalia e dell’Uganda che 

sono state maggiormente colpite 

dalla recente siccità, questa 

potrebbe essere la sesta stagione consecutiva senza precipitazioni. Scarsità di piogge e aumento delle 

temperature si stanno estendendo anche in alcune parti del Burundi, della Tanzania orientale, del 

Rwanda e del Sud Sudan occidentale; e la situazione sembra destinata a peggiorare perché l’assenza 

di piogge comprometterà nuovamente i raccolti e gli allevamenti. 

Ma tante altre zone del mondo sono alle prese con la siccità; lo stiamo verificando anche in Italia. Il 

fenomeno è globale, e quello che inizialmente sembrava un fenomeno puramente climatico e locale 

adesso si allarga fino a diventare una catastrofe economica e sociale. E quando la prosperità 



economica è influenzata da piogge, episodi di siccità e inondazioni, possono verificarsi ondate di 

migrazione e picchi di violenza. 

L'obiettivo della giornata è quindi sensibilizzare Istituzioni mondiali e opinione pubblica 

sull'importanza di ridurre lo spreco di acqua e di assumere comportamenti volti a contrastare il 

cambiamento climatico. 

Pierluigi Addarii 

 

SIRIA- Aleppo - 

 
La terra continua a tremare in Turchia e in Siria. Due giorni fa una nuova scossa di magnitudo 5.6 ha 

colpito questi territori, portando ulteriore dolore, paura, distruzione, morte… 

Nei primissimi giorni dopo il sisma siamo riusciti a metterci in contatto con il nostro amico Elias 

Kajmali, regista ed autore teatrale, che collabora attivamente con il “Care Center Franciscan” della 

parrocchia francescana di Aleppo. 

Questo centro, guidato dal francescano padre Samhar Ishak, assiste attualmente circa 4000 persone, 

molte delle quali hanno trovato un provvisorio rifugio nel “Terra Santa College” di Aleppo. 

Scrive padre Bahjat Elia Karakach, frate francescano e parroco latino di Aleppo: 

“Confidiamo nell’aiuto internazionale, qui siamo tutti sotto shock per quanto accaduto. Non bastava 

la guerra, non bastava la povertà, ora il terremoto ….rimuovete o sospendete le sanzioni alla Siria 

almeno per permettere e facilitare l’arrivo e la movimentazione degli aiuti umanitari di cui abbiamo 

estremo bisogno. Tantissime persone stavano cominciando a riparare le loro case distrutte dalla 

guerra, adesso sono di nuovo a terra, possono raccogliere sono macerie. Una tragedia immane, non 

abbandonate il popolo siriano”. 

 

Rispondendo a questo disperato appello, il SOS Missionario ha lanciato una campagna urgente per la 

raccolta fondi a beneficio della popolazione di Aleppo ed ha inviato immediatamente un primo 

contributo di 5.000 euro. 



Ci ha scritto Elia Kajmali, da Aleppo. 

Un grandissimo ringraziamento da parte mia e da parte di Padre Samhar Ishak 

il superiore del Collegio di Terra Santa. Io e mia figlia Tekla lavoriamo come 

volontari nel Centro francescano fino alle due di notte per aiutare la gente che 

è sfollata al convento. Ogni giorno distribuiamo circa 4000 pasti ai senzatetto. 

Ti invio le foto mentre distribuiamo latte e giocattoli ai bambini. Abbiamo 

anche invitato degli attori, molti dei quali sono miei ex allievi del teatro 

nazionale di Aleppo, per fare animazione per i bambini, per aiutarli a superare 

il trauma del terremoto ma, qui al Collegio francescano c’è anche un equipe di 

psicologi che opera da diversi anni per aiutare le persone traumatizzate dalla 

guerra ed ora sono ancora più impegnati per aiutarle a riprendersi dalla paura 

del terremoto. Il terremoto non vuole ancora cessare, ci sono frequenti scosse 

che stanno provocando ulteriori crolli e danni agli edifici. 

Anche la situazione delle scuole è drammatica. Ci sono oltre 3,7 milioni di 

alunni che non sanno se e quando potranno rientrare a scuola.  Sono circa 

2000 le scuole danneggiate e distrutte e quelle che hanno resistito sono 

diventate rifugio per gli sfollati.   

Sapere che ci siete vicini con gli aiuti e con le vostre preghiere è molto 

importante per noi. 

Elia Kajmali 

   

Immagini dal “Care Center Franciscan” di Aleppo 

 

   



SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
 

IL SOSTEGNO A DISTANZA è un piccolo gesto d'amore che cambia la vita di bambini e bambine 
offrendogli la possibilità di costruirsi un futuro migliore. 

 

In questi giorni abbiamo ricevuto la richiesta di aiuto per 45 nuovi bambini/e delle primarie. 

Per iniziare un’adozione a distanza, si può chiedere informazioni a info@sosmissionario.it o 
0735.585037 

 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 

 

 

 

 

 

 

BOMBONIERE SOLIDALI 

Allarga la tua festa al mondo! 
A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la tradizionale bomboniera con una donazione a 
favore di un progetto di solidarietà, unendo i confetti ad una PERGAMENA SOLIDALE in cui viene 
spiegato il gesto.  

Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, 
scuole…  

La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di 

gioia la tua vita e...allargherai la tua festa a 
tutto il mondo! 

Vieni a trovarci 
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere 
richieste anche dal nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-

solidale/  e le spediremo direttamente a casa 

tua! 

 

 

mailto:info@sosmissionario.it
https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/
https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/


LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

 
Con un lascito testamentario a S.O.S. 

MISSIONARIO puoi far studiare bambini/e, 

costruire scuole, pozzi e cisterne, finanziare 

progetti di formazione e sviluppo di papà e 

mamme che potranno dare una vita dignitosa 

ai loro bambini e tanto altro… 

 

È un atto di generosità che arricchisce il 

proprio testamento di ideali di solidarietà e 

condivisione. È alla portata di tutti, non 

solo di chi possiede grandi patrimoni. È più 

semplice di quanto si pensa e può essere 

modificato in qualsiasi momento. 

 

E...TANTO ALTRO! 

Venite a trovarci nella nostra sede. 

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 
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